
“Documenti e testimoni: collaborò con i dittatori” 

intervista a Horacio Verbitsky a cura di Giampiero Calapà 

in “il Fatto Quotidiano” del 15 marzo 2013

«Una disgrazia, per l’Argentina e per il Sudamerica”. È feroce il giudizio di Horacio Verbitsky, 
intellettuale, scrittore e giornalista di Buenos Aires, su Jorge Mario Bergoglio eletto papa della 
Chiesa cattolica. Verbitsky – autore di venti libri tra cui Il Volo (che riporta la confessione del 
capitano Scilingo sui voli della morte) – è il principale accusatore di Bergoglio: il neo pontefice, per 
lo scrittore – come ricostruito e documentato nel capitolo “Le due guance del cardinale” del suo 
libro L’isola del silenzio – “è stato collaborazionista della dittatura argentina dei generali”. 

Verbitsky, Bergoglio papa è  “una disgrazia per l’Argentina e il Sudamerica”. Perché? 

Perché il suo populismo di destra è l’unico che può competere con il populismo di sinistra. 
Immagino che il suo ruolo nei confronti del nostro continente sarà simile a quello di Wojtyla verso 
il blocco sovietico del suo tempo, sebbene ci siano differenze fra le due epoche e i due uomini. 
Bergoglio combina il tocco populista di Giovanni Paolo II con la sottigliezza intellettuale di 
Ratzinger. Ed è più politico di entrambi. 

Che cosa facevano i due gesuiti Yorio e Jalics nella baraccopoli di Bajo Flores? 

I gesuiti vivevano in comunità ed evangelizzavano gli abitanti dei quartieri marginali, come parte 
dell’impegno “terzomondista” della Compagnia di Gesù. 

Per quale motivo Bergoglio avrebbe dovuto denunciarli? 

Con l’avvicinarsi del golpe, Bergoglio chiese loro di andarsene, a quanto racconta lui allo scopo di 
proteggerli. Secondo loro, per smantellare quell’impegno sociale che disapprovava. Venne 
nominato superiore provinciale della Compagnia all’inusuale età di 36 anni e da quando arrivò, 
iniziò a svolgere un compito di sottomissione alla disciplina, a uno spiritualismo astratto. Un 
documento di un servizio di intelligence che ho trovato nell’archivio della Cancelleria si intitola 
“Nuovo esproprio dei gesuiti argentini” e afferma che, “nonostante la buona volontà di padre 
Bergoglio, la compagnia in Argentina non si è ripulita. I gesuiti di sinistra, dopo un breve periodo, 
con grande appoggio dell’estero e di certi vescovi terzomondisti, hanno intrapreso subito una nuova 
fase”. Si tratta della Nota-Culto, cassa 9, bibliorato b2b, Arcivescovado di Buenos Aires, documento 
9. 

I documenti che ha trovato, nella sua lunga indagine, negli archivi del ministero degli Esteri di 
Buenos Aires, per lei sono la prova definitiva del collaborazionismo di Bergoglio con il regime 
di Videla? 

Sì. Ho trovato una serie di documenti che non lasciano dubbi . In uno, Bergoglio firma la richiesta 
di rinnovo del passaporto di Jalics senza necessità che venisse dalla Germania. In un altro, il 
funzionario che riceve la richiesta consiglia al ministro di rifiutarla. In un altro ancora, lo stesso 
funzionario spiega e firma che Jalics, sospettato di contatti con i guerriglieri, ebbe conflitti con la 
gerarchia, problemi con le congregazioni femminili (la qual cosa è molto suggestiva), che fu 
detenuto nella Esma, la Escuela de Mecánica de la Armada (non dice sequestrato ma detenuto) e 
che si rifiutò di obbedire agli ordini. Finisce dicendo che queste informazioni gli vennero fornite 
proprio da Bergoglio, oggi papa Francesco. 

Da Bergoglio arrivarono le scuse per gli anni della dittatura, nel 2000, quando la chiesa 
argentina “indossò” le vesti della pubblica penitenza. Crede che non basti? 

Non c’è mai stata una vera richiesta di perdono, sempre ambiguità. Non è la Chiesa, ma sono alcuni 
dei suoi figli ad aver peccato e per loro chiedono il perdono. 



Personaggi molto popolari come Maradona o Messi hanno espresso felicità per l’elezione di 
Bergoglio al Pontificato. La cosa le ha dato fastidio? 

No. Aspetto di vedere cosa diranno Pirlo e Balotelli. È ovvio che c’è un trionfalismo generalizzato: 
il papa è argentino, la regina d’Olanda è argentina, Maradona e Messi sono argentini. Ma questo 
non dice nulla su Bergoglio e sui suoi meriti. 

La Kirchner non lo ama, ha avuto degli scontri su temi come le nozze gay con Bergoglio. 
Crede che ci sarà mai un incontro tra la presidenta e il papa argentino? 

Suppongo di sì, lei è molto conciliante con la Chiesa. Non nasconde mai quello che pensa, ma cerca 
di mantenere buoni rapporti ed è contraria all’aborto. Il matrimonio omosessuale fu un’iniziativa di 
Néstor Kirchner, il marito, ex presidente. 

Bergoglio ha scelto il nome di Francesco. Molti lo apprezzano per uno stile di vita umile. 

Naturalmente, è uno tra mille simboli. Il papa austero, come il poverello di Assisi, che viaggia in 
bus e metropolitana, che usa scarpe consunte, che celebra messa nella stazione ferroviaria per i più 
poveri, dei quali ha pietà tra l’indifferenza dei soddisfatti e dei corrotti. Populismo conservatore, 
imprescindibile per sbiancare i sepolcri vaticani, aperti per il riciclaggio del denaro, la pedofilia e la 
lotta tra fazioni. Sarà semplice come Giovanni, severo come Paolo, sorridente come Giovanni Paolo 
I, iperattivo e populista come Giovanni Paolo II e sottile come Benedetto. 

Bergoglio disse di aver molta stima di lei, ma che il suo libro è “un’infamia”. Non ha mai 
avuto modo di incontrarlo? Lo farebbe adesso che è papa? 

Quando pubblicai L’isola del silenzio inviò un sacerdote a chiedermi perché lo avessi fatto, 
nonostante avessimo un bel rapporto e amici in comune che ci presentarono. Replicai con un’altra 
domanda: che avrei dovuto fare con i documenti che avevo trovato? Bruciarli? Fingere di non averli 
visti? Questa sì che sarebbe stata un’infamia. 
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